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Gabriella Gallozzi

ROMA ÈLa lista si è già allungata. E
sono diventati trentasei i registi che
nei giorni del G8 andranno a Genova
«armati» di cineprese per filmare il
grande popolo di Seattle. Da Ettore
Scola a Gabriele Salvatores, da Gillo
Pontecorvo a Francesca Archibugi, da
Carlo Lizzani a Daniele Segre, la «vec-
chia» e la «nuova» generazione del ci-
nema italiano si daranno appunta-
mento per realizzare un film colletti-
vo nato da un’idea di Citto Maselli e
sostenuto dal Genoa Social Forum.

«Vi chiediamo di documentare
anche quello che speriamo non acca-
da, cioè le manifestazioni di violen-
za», dice Vittorio Agnoletto, portavo-
ce del Genoa Social Forum nel corso
della conferenza stampa di presenta-
zione dell’iniziativa. «Sapere che a Ge-
nova ci saranno tanti registi impegna-
ti a documentare - prosegue - costitui-
rà una sorta di garanzia e contribuirà
ad abbassare la tensione. Inoltre que-
sto film rappresenterà l’arrivo di un
percorso comune, perché all’interno
dello stesso movimento ci sono tanti
registi, autori e intellettuali». E tanti,
infatti, sono i registi presenti in sala
che hanno risposto all’appello: Paolo
Pietrangeli, Guido Chiesa, Wilma La-
bate, Giuliana Berlinguer, Luigi Ma-
gni, Pasquale Scimeca. E tanti altri
stanno rispondendo in queste ore. Cit-
to Maselli, il promotore, spiega che
«ci saranno circa 15/20 troupe pronte
a riprendere il grande appuntamento
fin dalla partenza dei treni, dei pull-
man, delle navi». Sottolineando che
l’iniziativa si avvarrà del lavoro volon-
tario degli autori e che sarà prodotta
da Mauro Berardi con un possibile
sostegno di Raitre. Tra i presenti, infat-

ti, c’è anche il direttore generale della
Rai Zaccaria che, colto da ritrovata
passione per i doveri del servizio pub-
blico, dice di «aver trovato molto inte-
ressante l’iniziativa e di volerla soste-
nere, poiché la tv pubblica deve avere
le antenne sollevate su temi così im-
portanti». Ricky Tognazzi, poi, mette
l’accento sull’importanza del movi-
mento antiglobalizzazione: «Dopo la
caduta di tante bandiere - dice - assi-
stiamo finalmente alla rinascita di un
grande movimento di massa costitui-
to da tantissime anime. Ed è per que-
sto che ho aderito all’iniziativa spinto
soprattutto da una grande curiosità.
Spero solo che il finale del nostro film
non sia come quello di Goetemborg».

– Silvio Berlusconi, Il Giornale, 16/6 «Certo che sono
preoccupato ... vediamo le dichiarazioni dei centri sociali e di
altre organizzazioni, dichiarazioni quasi di guerra»

– Il Giornale, 17/6 «Berlusconi: la responsabilità di ciò che
accadrà a Genova sarà di chi ci ha preceduto». «Spunta Bin
Laden dietro i finanziamenti del popolo di Seattle» (nell’articolo
che segue, però, non vengono riportate prove del presunto
collegamento, un generico interesse anti-statunitense rimane
l’unica certezza esibita). «Il piano segreto per fare tremare
Genova». E l’articolo segue: «le note informative degli 007
parlano chiaro, ci sarebbe un piano dettagliato per portare a
termine una serie di attacchi violentissimi nei confronti delle
forze dell’ordine...Depositi sospetti... nelle intenzioni dei kamika-
ze ecoribelli di Seattle avrebbero dovuto rappresentare le basi di
partenza per incursioni offensive di maggiore spessore...Alle
tradizionali molotov - confermano gli 007 - potrebbero essere
aggiunte nuove “bombe chimiche”, confezionate con gas e
persino sacchi di sangue infetto (come hanno messo in guardia
gli agenti segreti tedeschi)».

– Baget Bozzo, Il Giornale, 19/6 «L’intifada contro l’Occiden-
te è cominciata. Non è possibile non cogliere con lo sguardo
l’affinità tra il lancio di pietre di Gerusalemme e il lancio di pietre
a Goteborg... la lotta degli ecologisti contro la tecnologia e la
lotta del fondamentalismo islamico contro il grande Satana
hanno le medesime motivazioni profonde».

– Libero, 21/6 «Incredibile provocazione della Rete No Global
di Napoli, gli ecoteppisti minacciano di “usare le armi”». L’arti-
colo: «L’ultima follia ... travalica i confini della provocazione e si
inserisce a pieno titolo nell’istigazione a delinquere e nell’apolo-
gia della lotta armata...il popolo si Seattle che fa? Prima impone
i propri ordini... poi alza il tono dello scontro, passando dalla
minaccia generica a quella esplicita e circostanziata...Visto che i
manifestanti negli occhi non li si potrà guardare: loro, pacifici
come sono, girano sempre a volto coperto. E armati».

– Informativa del Sisde, 21/6, viene diffuso il contenuto di
un’informativa del Sisde secondo la quale uno dei segnali più
preoccupanti viene dai Nuclei di iniziativa proletaria rivoluziona-
ria (Nipr), che con un volantino hanno esortato gli estremisti a
sposare la lotta armata organizzata. «L’appuntamento interna-
zionale di Genova è una vetrina che queste organizzazioni po-
trebbero sfruttare per compiere un nuovo attentato... per pro-
porsi come una delle formazioni in grado di dialogare con in
nuovi terroristi delle Brigate rosse».

– Rosario Priore, Il Giornale, 22/6 «Per il G8 si fanno vive
anche le Br»... «Senza dimenticare gli ultimi residui della Raf
dal momento che in Germania sembra aver sede la direzione di
questi movimenti anti G8 e l’organizzazione della protesta sia
pacifica sia violenta contro il vertice di Genova».

– Libero, 26/6: «Tramite don Ciotti, si scopre un indiretto lega-
me stretto nel lustro scorso tra le istituzioni, i contestatori del
globalismo e la vecchia generazione terrorista».

– Nicola Matteucci, Il Giornale, 26/6 «Le minacce di un
attacco da terra, dal cielo e dal mare inducono a pensare che si
voglia una vera e propria guerra. Nelle guerre non si può piange-
re se ci sono dei feriti».

– Gianfranco Fini, 27/6, question time: «Insieme a battaglioni
speciali addestrati in comune delle forze dell’ordine, a Genova
saranno impiegati anche dei reparti speciali delle forze armate».

– Il Giornale, 27/6: «Toni Negri ritorna per erudire gli ecoteppi-
sti».

– Libero, 28/6 «La caz..te globali sparate da Manu Chao»:
«proprio l’insulsaggine garrula di questa musica è lo specchio
della rivoluzione cretina che stanno inscenando in questi giorni
gli anti-G8. E nel vello candido di questo niente ideologico
possono trovare facile terreno pensieri forti del tipo brigatista.
Del resto proprio le Brigate rosse, più di un anno fa, avevano
previsto il diffondersi di questo pacifismo ecologista e multietni-
co, dal pensiero così debole e patetico da essere senza vaccini
contro chi diffonda idee più violente».
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di Dino Manetta

Enrico Fierro

ROMA Uno stop and go dove vertice
dopo vertice sono più le fermate che
i passi in avanti. È questa la sintesi
dell’ultimo summit tra i rappresen-
tanti del Genova Social Forum e i
ministri dell’Interno e degli Esteri.
Se mai trattativa c’è stata, quella di
domani a Genova, dove il Gsf incon-
trerà Capo della Polizia, questore e
Prefetto della città, è l’ultima tappa.
Vittorio Agnoletto lo dice a chiare
lettere dopo due ore di confronto
con i ministri Scajola e Ruggiero:
«Quello di sabato è l’ultimo incon-
tro. Noi non vogliamo essere indiani
chiusi in una riserva, e speriamo che
i nostri interlocutori non abbiano la
lingiua biforcuta». La prateria è Ge-
nova che nei giorni del G8 il Genova
Social Forum vuole città aperta.

Al vertice di ieri alla Farnesina, il
Gsf ha schierato tutte le sue «anime»
(oltre ads Agnoletto c’erano Fabio
Lucchesi per Lilliput, Anna Pizzo
per i Cantieri sociali, Luciano Molii-
bauer per i Cobas, Massimiliano Me-
rettini per l’Arci, Beppe De Cristofa-
ro per Rifondazione e Chiara Cassu-
lina per le Tute Bianche). Sui conte-
nuti, dice Agnoletto, «abbiamo misu-
rato una enorme distanza tra chi
vuole globalizzare i diritti e chi inve-
ce punta a globalizzare i mercati e i
profitti». Le aperture del ministro de-
gli Esteri Renato Ruggiero sono giu-
dicate ancora timide e insufficienti.
«Ruggiero - dice Agnoletto - è uno
dei maggiori responsabili dei disastri
della globalizzazione». Parole dure
che non chiudono ancora la porta al
dialogo. «Il Genova Social Forum -
sottolinea Agnoletto - ha ribadito la
disponibilità ad un confronto istitu-
zionale con i capigruppo parlamen-
tari e i presidenti delle Camere». E
per il ministro Ruggiero c’è la possi-
bilità di ascoltare le proposte che il
popolo di Seattle avanzerà in uno
dei convegni sul Sud del mondo.
Una vittoria politica il cartello che si
riunisce nel Gsf la rivendica, «aver
costretto due ministri del governo
Berlusconi a smentire le affermazio-
ni del vicepresidente del Consiglio».
Agnoletto parla di Fini, che nel go-
verno si è scelto la parte di rappresen-
tare la politica del bastone, e che il
giorno prima aveva dichiarato che a
Genova sarebbe stato utilizzato
l’esercito. A Genova, invece, ci saran-
no solo poliziotti e carabinieri.

Ma è proprio sulla questione del-
l’ordine pubblico e sulla gestione de-
gli spazi, che si registrano le maggio-
ri divisioni. Le frontiere, Agnoletto
chiede che vangano aperte, «il gover-
no, invece, è ambiguo». E poi la «zo-
na gialla», il Gsf ne chiede la cancella-
zione. La questione è ancora aperta.

Nell’incontro con i giornalisti,
Ruggiero e Scajola diffondono tran-
quillità. Il ministro dell’Interno ridi-
mensiona la vicenda dell’uso del-
l’esercito. Reparti speciali opereran-
no solo nella tutela «dei punti sensi-
bili, porto e aeroporto». Ribadisce
quanto detto da Berlusconi alla Ca-
mera, «noi assicureremo il diritto a
tutti coloro i quali intendono ,mani-
festare pacificamente», ma non dà
risposte sulla cancellazione della li-
nea gialla. E il ministro degli Esteri
parla di un vertice del G8 che non
sarà solo «un summit di paesi ric-
chi». Ricorda che ci saranno incon-

tri con i rappresentanti dell’Africa e
dei paesi poveri, che si discuterà di
debito e di lotta all’Aids. Ma le di-
stanze col popolo di Seattle restano
tutte. Diversi i linguaggi, diversi i
toni, anche all’interno del variegato
movimento che si oppone alla globa-
lizzazione. A tenere banco ieri è sta-
to l’invio di una busta contenente
un proiettile esploso a Sarajevo ed
inviato dagli antiglobalizzatori di Na-
poli al ministro dell’Intenro. «È solo
una provocazione, un messaggio for-
te per dire che le armi fanno male».
Don Vitaliano Della Sala spiega così
l'iniziativa che lo ha portato, insie-
me al gruppo di Officina 99, a imbu-
stare nella sagrestia di S.Angelo a Sca-
la in provincia di Avellino e a spedi-
re al Viminale il bossolo. Fu raccolto
dal sacerdote a Sarajevo nel '94, du-
rante la guerra in Bosnia. «Lo abbia-
mo inviato per invitare la polizia a
scendere in piazza disarmata». «Uno
scherzo, solo uno scherzo» definisce
il gesto il ministro Scajola, mentre
Agnoletto è più severo. «Si tratta di
una azione pacifica ma di dubbio

gusto - dice scandendo le parole af-
finché i giornalisti possano prendere
appunti - , di un gusto assolutamen-
te discutibile. E’ un atto che non è
stato discusso col Genova Social Fo-
rum».

Infine un appello della Santa Se-
de ai potenti della terra ad «ascolta-
re» le manifestazioni pacifiche dei
giovani dell'antiglobalizzazione, le
loro richieste a favore dei bisogni e
dei diritti dei Paesi più poveri». A
lanciarlo è il presidente del Pontifi-
cio consiglio per i laici, il cardinale
statunitense James Stafford.

Stafford ha difeso il ruolo dei
giovani contestatori «pacifici»: sono
loro, ha spiegato, che tengono «aper-
to un dialogo tra politica dei Paesi
ricchi ed esigenze dei Paesi poveri»,
sono loro «gli avvocati più impegna-
ti a difendere tutti coloro che non
hanno voce». Il cardinale ha anche
sottolineato che «il grande pericolo
di oggi» è quello della concentrazio-
ne di tutte le ricchezze mondiali nel-
le mani di un piccolo gruppo di pote-
re.

Agnoletto minaccia: sarà l’ultimo incontro. Ruggero insiete, niente tolleranza con i violenti. E arriva l’appello del Vaticano ad ascoltare chi protesta

G8, il dialogo c’è ma restano le distanze
Governo e Tute bianche si rivedranno domani. Niente esercito in città, allargata la zona gialla

chi soffia sul fuoco

MILANO «Nestlé: stop agli Ogm nel biberon»
è con questo slogan che Greenpeace ha occu-
pato ieri lo stabilimento della Nestlè a Albai-
rate in provincia di Milano. «L'iniziativa di-
mostrativa -ha spiegato Greenpeace- si è
svolta in modo pacifico e non violento per
denunciare la commercializzazione di Al-
soy, un alimento per lattanti a base di soia
transgenica, rivolto in particolare all'alimen-
tazione della primissima infanzia (0 a 12
anni)». Una dozzina di attivisti, ieri matti-
na, si sono incatenati ai cancelli della ditta,
impedendo l'accesso e l'uscita ai mezzi utiliz-
zati per la distribuzione dei prodotti della
Nestlè. Il blocco, ha annunciato Greenpea-
ce, si «potrarrà sino a quando la Nestlè non
darà garanzie relative all'immediato ritiro
del prodotto dal mercato italiano. Il com-
portamento è tanto più immorale quando
si pensa che la Nestlè ha ritirato i suoi pro-
dotti Alsoy dai mercati di Belgio e Lussem-

burgo e che l'Italia è rimasta l'unica nazione
europea dove viene commercializzato il pro-
dotto in vendita anche in Thailandia e
Hong Kong -ha affermato un esponente di
Greenpeace, Luca Colombo- la Nestlè sem-
bra quindi ritenere che gli ingredienti tran-
sgenici siano meno pericolosi per i bambini
asiatici ed italiani : un caso di doppio stan-
dard che Greenpeace denuncia e che chiede
che venga eliminato».
La Nestlè ha replicato alla clamorosa prote-
sta degli attivisti di Greenpeace: «già da ol-
tre otto mesi tutte le confezioni degli alimen-
ti in polvere per lattanti con marchio Alsoy
che la società avvia alla commercializzazio-
ne in Italia sono non geneticamente modifi-
cati». Inoltre, Nestlè «conferma di aver deci-
so oramai da tempo di non utilizzare per i
prodotti venduti nell'Unione Europea ingre-
dienti, materie prime o additivi genetica-
mente modificati».

Trentasei firme del cinema
per filmare il popolo di Seattle

Elisa Barbieri

RIMINI Chi ha subito un furto e co-
nosce il giro va direttamente alla
fonte, nei bar e nei pub più frequen-
tati dagli amici degli amici. Scavalca
le divise e si arrangia a cercare i
«colpevoli», con il passaparola. La
polizia li chiama «quelli di Mirama-
re», zona popolare che sulla carta è
periferia ma turisticamente è un al-
tro pezzo di città vacanziera.

I tre ragazzi in carcere per l’omi-
cidio di Sarr Gaye Samba Diouf,
abitavano lì, un agglomerato di ba-
zar, piccoli alberghi, ristoranti, piz-
zerie, pensioncine famigliari, stret-

to da lungomare e statale adriatica.
In estate, un rumoroso palcosceni-
co della vacanza. Nella mappa dei
balordi, tutti ti indicano quest’ango-
lo di città e l’area oltre il portocana-
le, verso nord, un’altra appendice
turistica. Ragazzi con piccoli prece-
denti per detenzione e spaccio di
ecstasy o hascisc ma mai nessuna
sentenza passata in giudicato: solo
una vita costantemente in bilico,
sul filo della legalità, nutrita di ma-
chismo e razzismo strisciante, di
scorrazzate notturne nei pub, bic-
chieroni di coca-rum e relazioni ce-
mentate dalla ritualità di una pastic-
ca per tirare l’alba. Lo storico forna-
io Drei, dove è stato ucciso il senega-

lese Sarr, è una tappa notturna fissa
per tutti i giovani riminesi. Dicono
che qui si faccia la migliore «spiana-
ta» della città. Dicono anche che i
tre presunti assassini e il loro quar-
to amico, denunciato a piede libero
per favoreggiamento, di Drei fosse-
ro clienti abituali. Ma clienti malvi-
sti, perché rissosi, maleducati, irasci-
bili, sempre pronti allo scontro per
una facezia. Mai un’arma in tasca,
in compenso insulti e pugni facili,
quelli sì. Un piccolo gruppo collega-
to ad altri piccoli gruppi, con un
bar di Miramare come punto di rife-
rimento. A cinquanta metri da
Drei, che è quattro passi dal lungo-
mare nel cuore della Rimini turisti-

ca, l’anno scorso commercianti e ba-
risti segnalavano alla polizia i ban-
chetti dei campanellari, napoletani
o slavi, che ne hanno raccolto l’ere-
dità, pronti con un basista munito
di telefono cellulare a segnalare l’ar-
rivo degli agenti. Una presenza fasti-
diosa in una piccola città di provin-
cia con 130 mila abitanti che convi-
ve da decenni con una dilatazione
stagionale che la trasforma in una
piccola metropoli. «Ma in estate –
dice Stefania, giovane commercian-
te - , con tutta la gente che arriva
può capitare di tutto. Qui si mesco-
lano tante cose. Ci sono gruppi di
ragazzini che si ubriacano, episodi
di piccolo spaccio. Quanti ne ho

visti lasciare una bustina dentro
una cabina telefonica. Ma un omici-
dio è un’altra cosa». Non si erano
mai spinti ad uccidere quelli di via
Acquario, la gang giovanile che a
Rimini ha fatto storia. Era una ban-
da di adolescenti che viveva di espe-
dienti, la più temuta, la più chiac-
chierata. Qualche furto di motori-
no, spaccio di piccolo cabotaggio
per finanziare l’uso personale di
droghe leggere, atteggiamenti da du-
ri e saltuari collegamenti con le tifo-
serie violente. Si sono sfaldati man
mano che gli anni li conducevano
verso il passaggio fra la giovinezza e
l’età adulta e ora il branco è solo un
ricordo. I balordi di provincia ades-

so hanno un’altra faccia. Mai grup-
pi fissi, il collante non è l’amicizia
di lunga data, semmai lo è la condi-
visione del gusto del rischio che ha
portato qualcuno a fare il salto di
qualità, con tentate rapine. I poli-
ziotti in servizio a Rimini da anni
ne tracciano il ritratto. Dai 18 ai 25
anni, terza media, molti trapiantati
in Romagna con le famiglie dalla
Campania. La terra di conquista è
la teoria di locali che si affacciano
sul lungomare. Nelle vie intorno al
forno ce ne sono alcuni tra i più
frequentati. Il Bounty, per esempio,
clientela dai 15 ai 30 anni. Qualche
anno fa il proprietario e la sua guar-
dia del corpo furono aggrediti da

un gruppetto di ragazzi. Volevano
rapinare l’incasso e misero fuori gio-
co il buttafuori del locale accoltel-
landolo a una mano. Anche i tre
che hanno ucciso Sarr avevano tra-
scinato la serata in uno dei di-
sco-pub di Marina centro, il Coco-
nut’s, il più gettonato dell’anno. Il
fratello di Sarr, Pape Racine, dice di
aver ricevuto ieri dai riminesi tante
dimostrazioni sincere di affetto e so-
lidarietà. «Ho sentito tutta la città
vicina, per strada e nei bar, tutti mi
chiedevano. Non posso far altro
che ringraziare». Erano del posto
anche i presunti assassini. Ma «quel-
li» di Miramare, per la gente di qui,
sono un’altra cosa.

Alcol e razzismo, un angolo della città dove regna una temutissima gang di adolescenti. I tre ragazzi che hanno accoltellato il senegalese sono di qui, ma non si erano mai spinti a uccidere

Quelli del Miramare di Rimini, le notti balorde degli assassini di Sarr

Organismi geneticamente modificati nel biberon
Greenpeace occupa lo stabilimento Nestlé

I rappresentanti
del Genoa
Social Forum
guidati da
Vittorio
Agnoletto
prima
dell'incontro
alla Farnesina
con il ministro
degli Interni
Claudio Scajola
ed il ministro
degli Esteri
Renato
Ruggiero.
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